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AI,BA - I giovani erifrei, soma-
li, r:tiopi che, in fuga dallamise-
ria, dalla dittatura, dalla guerra,
passano in Libia per tentare di
raggiungere le coste dell'Europa
rìon sanno di intraprendere un
viaggio destinato a trasformarsi
in una tenibile Via Crucis . <Nes-
,suno è più normale dopo questa
esperienza, non esiste più niente
intorno a te. Diventi matto, tutto
tifa schift...)): sono le parole di
una ragazza appartenente al
gruppo di etiopi protagonisti di
"Come un uomo sulla terra", il
documentario di Andrea Segre,
DagmawiYimer e Riccardo Bia-
dene proiettato 1'11 dicembre ad
Alba, al Cinema Moretta, nel-
I'ambito del Festival Teatrale In-
teraziom, e presentato del gior-
nalista Gabriele Del Grande,

fondatore dell' osserv atono for -
tre s s europ e. b I o gsp o t. c om sulle
vittime dell' immigrazione.
Di quel viaggio la pellicola nar-
ra le stazioni dolorose. I migran-
ti, dopo aver attraversato il de-
serto del Sudan, giunti in Libia
cadono presto o tardi nelle ma-
ni della pohztae, accusati di im-
migrazione illegale, vengono
imprigionati nei cenfri di deten-
zione sparsi per il Paese. Per il
loro trasporto sono utllizzati ca-
mion-container dove spesso ri-
mangono rinchiusi per un'intera
giornata sotto il sole cocente
(donne e bambini compresi) in
100-120 per volta. Nei centri di
detenzione le condizioni sono
spaventose: stupri e pestaggi si-
stematici, fame, sovraffollamen-
to inverosimile, infezioni, cimi-

ci, pidocchi, scabbia. Nessuno
puo offenere asilo, e la carcera-
zione puo durare un mese o an-
ni, ad arbitrio. Quando si è libe-
rati, il desiderio incrollabile di
raggiungere l'Europa, nonché i
rischi,e la vergogna che com-
porta un eventuale ritorno it pa-
tria, inducono quasi tutti a rima-
nere in Libia per ritentare; del re-
sto, sono gli stessi poliziotti libi-
ci a "rivendere" i migranti a fraÈ
ficanti e intermediari. Perpagar-
li nuovamente si chiedono soldi
a casa o si lavora come schiavi
per pochi dinari, per poi subire
quasi sempre un altro arresto, in
un ciclo infernale che porta mol-
ti migranti, semplicemente per-
ché clandestini, a essere incarce-
rati e successivamente scarcera-
ti per cinque, sei, sette volte.

Alla fine chi riesce si imbarca e

se ha fortuna (i morti accertati in
mare dal 1988 a oggi sono stati
15 mila) raggiunge I'Europa, se-
gnato però nell'anima da un'e-
sperienza fremenda e umiliante.
Tuttra responsabilità di Ghedda-
ft? <No, in realtò qqesto sistema
perverso - ha sottolineato Del
Grande - è ilfrutto diretto della
politica dei Paesi europei, chefi-
nanziano la Libia e altre nazio-
ni per bloccare il passaggio dei
migranti, senza preoccuparsi
che siano rispettati i diritti uma-
ni fondamentali. Da maggio
2009, inoltre, l'Italia com'è no-
to intercetta e "respinge" colo-
ro che tentano la traversata, pri-
vandoli del diritto di richiedere
asilo e riconsegnandoli alla po-
lizia libica. Qualcuno dei nostri
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politici si interesserà della loro
sorte? E si interesserà della sor-
te di chi dalla Libia non è mai u-
scito, come, fra gli altri, i 600
migranti eritrei, tra cui donne,
bambini e neonati, da tre anni
prigionieri innocenti nel carcere
di Misratah?>

Un documentario pluripremiato,
memorabile e toccante (ora an-
che in Dvd + libro pubblicato da
Infinito Edizioni), un segno tan:
gibile che nonostante tutto in I-
talia il senso di umanità non è

morto.
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